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1. PREMESSA 

 

Il presente elaborato costituisce “Piano Preliminare di Utilizzo in sito delle terre e rocce da scavo 
escluse dalla disciplina dei rifiuti”, ai sensi dell’art. 24, comma 3 del DPR 120/2017, nell’ambito delle 
terre e rocce da scavo destinate al riutilizzo/riporto, relativamente alla realizzazione del cavidotto 

interrato del progetto geotermico Pola, nell’ambito del Procedimento autorizzatorio unico di VIA relativo 

al progetto denominato “Concessione di coltivazione per risorse geotermiche denominata Pola” 
localizzato nei comuni di Jolanda di Savoia, Copparo, Codigoro, Tresignana e Fiscaglia (FE) – proposto 

dalla Società Geotermia Zero Emission Italia S.r.l. 

Tale elaborato viene redatto in ottemperanza alla richiesta di integrazioni (art. 18 della L.R. 4/2018), 

pervenute in data 13.06.2023 via PEC alla Società Proponente, ovvero: 

- Richiesta di integrazione di ARPAE (SINADOC 2023/3261 – SINADOC 2023/13854 del 

07/06/2023) 

15. Nell’ambito delle terre e rocce da scavo destinate al riutilizzo/riporto, e quindi, se confermato al 

punto 1, dei soli 9750 mc, precisare: 

a) la quota parte esatta destinata all'utilizzo nello stesso sito di produzione delle terre che dovrà 

avvenire secondo i disposti dell’art. 24 del DPR 120/17. Conseguentemente per tale quantità, così come 

prevede il c.3 del suddetto articolo nel caso di opere sottoposte a valutazione di impatto ambientale, 

dovrà essere presentato il “Piano preliminare di utilizzo in sito delle terre e rocce da scavo escluse dalla 

disciplina dei rifiuti”, come descritto nei punti dello stesso comma 3; 

- e sulla base dell’istruttoria dell’Area Valutazione Impatto Ambientale e Autorizzazioni e delle Aree 

regionali per quanto di loro competenza – richiesta al punto 5). 

5 - In relazione alla gestione delle terre e rocce da scavo, a completamento delle richieste di ARPAE, 

che si condividono in toto, si chiede inoltre di integrare la caratterizzazione, per le terre utilizzate fuori 

dal cantiere o la proposta del piano di caratterizzazione delle terre e rocce da scavo, qualora le terre 

vengano riutilizzate in loco, tenendo conto anche degli scavi per la realizzazione del cavidotto. 

 

L’obiettivo del progetto geotermico Pola è la produzione di energia elettrica, con realizzazione di una 

centrale a zero emissioni in atmosfera, con utilizzo di acque calde prelevate da 3 pozzi di presa (Cv4-

Cv5 e Cv6) e reimmesse nel sottosuolo con 3 pozzi di resa (Cv1-Cv2-Cv3 e opzionale Cv1-bis nel caso 

in cui non risulti possibile effettuare work-over sul pozzo esistente Cv1). I pozzi, tutti deviati ad eccezione 

dell’esistente Cv1, raggiungeranno profondità verticale massima attesa di 6.200 m.  
Una volta messa in esercizio la centrale, l’energia elettrica prodotta sarà immessa in rete. Nello 

specifico, il collegamento alla RTN necessita della realizzazione di una Cabina MT/AT di utenza, ubicata 

nel Comune di Jolanda di Savoia, che serve ad elevare la tensione di impianto di 11 kV al livello di 36 
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kV, per il successivo collegamento alla sezione 36 kV della futura stazione di Rete 380/132/36kV di 

Codigoro, ubicata a circa 16,2 km dalla suddetta Cabina di utenza.  

 
Si specifica che tale elaborato analizzerà nello specifico le attività legate alla realizzazione del 

cavidotto interrato dato che per quanto riguarda la zona dell’impianto e dei pozzi, il terreno movimentato 

sarà trattato nell’ambito della normativa dei rifiuti come esplicitato nei documenti già presentati:  

- documento 02_PROGETTO/02_E_ELABORATI _GEOLOGICI/Risorse e rifiuti; 

- documento 02_PROGETTO/02_E_Elaborati_geologici/Terre e rocce prodotto in fase di completezza 

della documentazione 

e come approfondito nelle note integrative prodotte. 
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2. RIFERIMENTI NORMATIVI 
 

Riportiamo di seguito le principali norme di riferimento sulla disciplina dell’utilizzazione dei materiali 

da scavo. 

• DPR 13 giugno 2017 n.120 – “Regolamento recante la disciplina semplificata della gestione delle 

terre e rocce da scavo, ai sensi dell'articolo 8 del decreto-legge 12 settembre 2014, n.  133, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164. (17G00135) (GU Serie 

Generale n.183 del 07-08-2017)”  

• Decreto Ministeriale 05 febbraio 1998 e s.m.i.  – “Individuazione dei rifiuti non pericolosi sottoposti 

alle procedure semplificate di recupero ai sensi degli articoli 31 e 33 del decreto legislativo 5 febbraio 

1997, n. 22”. (G.U. Serie Generale n. 88 del 16/04/1998 – Supplemento Ordinario n. 72).  

• Decreto Legislativo 03 aprile 2006, n. 152 e s.m.i. – “Norme in materia ambientale”. (G.U. Serie 

Generale n. 88 del 14/04/2006 – Supplemento Ordinario n. 96). 

 

La gestione delle terre e rocce da scavo rientra nel campo di applicazione della parte IV del d.lgs. n. 

152/2006.  

Come sintetizzato anche nelle linee guida ISPRA sull’applicazione della disciplina per l’utilizzo delle 

terre e rocce da scavo (Linee Guida SNPA n. 22/2019 – ISBN: 978-88-448-0956-0) le terre e rocce 

possono assumere qualifiche diverse e conseguentemente essere sottoposte ad un diverso regime 

giuridico, a seconda delle condizioni che si verificano. 

Ai sensi di quanto previsto all’art. 185 D. Lgs. 152/2006, le terre e rocce possono essere escluse dalla 

disciplina dei rifiuti. In particolare, sono esclusi dalla disciplina dei rifiuti: 

b) il terreno (in situ), inclusi il suolo contaminato non scavato e gli edifici collegati permanentemente 

al terreno, fermo restando quanto previsto dagli articoli 239 e seguenti relativamente alla bonifica di siti 

contaminati; 

c) il suolo non contaminato e altro materiale allo stato naturale escavato nel corso di attività di 

costruzione, ove sia certo che esso verrà riutilizzato a fini di costruzione allo stato naturale e nello stesso 

sito in cui è stato escavato. 

Il suolo escavato non contaminato e altro materiale allo stato naturale, utilizzati in siti diversi da quelli 

in cui sono stati escavati, deve essere valutato ai sensi, nell'ordine, degli articoli 183, comma 1, lettera 

a), 184-bis e 184-ter. 
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Quando ricorrono le condizioni, le terre e rocce da scavo possono essere qualificate come 

sottoprodotti o se sottoposte ad opportune operazioni di recupero, cessare di essere rifiuti. In quest’ultimo 

caso dovranno essere soddisfatte le condizioni di cui alle lettere da a) a d) dell’art 184 ter del d.lgs. n. 

152/2006 e successive modificazioni, nonché gli specifici criteri tecnici adottati in conformità a quanto 

stabilito dal comma 2 del medesimo art. 184 ter. Si segnala che non saranno prodotte terre di scavo 

destinate al riutilizzo come sottoprodotto. 
 

Come previsto dal comma 3 del citato art. 184 ter, nelle more dell'adozione del regolamento 

comunitario o del decreto ministeriale sulla specifica tipologia di rifiuto, i materiali che conservano la 

qualifica di rifiuto possono essere sottoposti ad operazioni di recupero in via ordinaria (con autorizzazione 

dell’impianto nel rispetto dell'articolo 208 del Dlgs 152/2006) o secondo le modalità previste dal D.M. 5 

febbraio 1998 che individua i rifiuti non pericolosi sottoposti alle procedure semplificate di recupero. 

L’allegato 1 del D.M. prevede, infatti, l’utilizzo delle terre da scavo in attività di recupero ambientale o 

di formazione di rilevati e sottofondi stradali (tipologia 7.31-bis), previa esecuzione dell'obbligatorio test 

di cessione. 

Nel caso il terreno oggetto dello scavo risulti contaminato, si applicano, invece, le procedure dettate 

dal Titolo V in materia di bonifica dei siti contaminati (articoli 239-253 del Dlgs 152/2006). 

Rimandiamo al paragrafo 6.4 per i dettagli sulle condizioni di utilizzo relativamente al progetto in 

oggetto. 
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3. DESCRIZIONE DELLE OPERE DA REALIZZARE 
 

Come mostrato in Figura 1, gli interventi in progetto consistono sostanzialmente nella realizzazione 

di: 

1. Un’area adibita alla realizzazione di tre postazioni di perforazione e della centrale geotermica ORC 

a zero emissioni; 

2. un cavidotto interrato per il collegamento alla RTN, della lunghezza di circa 16,2 km.  

Accenniamo di seguito le principali caratteristiche delle opere rimandando agli specifici elaborati 

tecnici prodotti per tutti i dettagli (02_PROGETTO). 

 

Figura 1. Layout degli interventi su foto aerea 

 

Nello specifico, l’obiettivo del progetto geotermico Pola è la produzione di energia elettrica, con 

realizzazione di una centrale a zero emissioni in atmosfera, con utilizzo di acque calde prelevate da 3 

pozzi di presa (Cv4-Cv5 e Cv6) e reimmesse nel sottosuolo con 3 pozzi di resa (Cv1-Cv2-Cv3 e 
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opzionale Cv1-bis nel caso in cui non risulti possibile effettuare work-over sul pozzo esistente Cv1). I 

pozzi, tutti deviati ad eccezione dell’esistente Cv1, raggiungeranno profondità verticale massima attesa 
di 6.200 m.  

Una volta messa in esercizio la centrale, l’energia elettrica prodotta sarà immessa in rete. Nello 

specifico, il collegamento alla RTN necessita della realizzazione di una Cabina MT/AT di utenza, ubicata 

nel Comune di Jolanda di Savoia, che serve ad elevare la tensione di impianto di 11 kV al livello di 36 

kV, per il successivo collegamento alla sezione 36 kV della futura stazione di Rete 380/132/36kV di 

Codigoro, ubicata a circa 16,2 km dalla suddetta Cabina di utenza.  

 

Come esplicitato anche in premessa, soffermandoci sulla realizzazione del cavidotto riportiamo di 

seguito i dettagli progettuali relativi alle opere di connessione alla rete. 

 

Una volta messa in esercizio la centrale, l’energia elettrica prodotta sarà immessa in rete. Nello 
specifico, il collegamento alla RTN necessita della realizzazione di una Cabina MT/AT di utenza, ubicata 

nel Comune di Jolanda di Savoia, che serve ad elevare la tensione di impianto di 11 kV al livello di 36 

kV, per il successivo collegamento alla sezione 36 kV della futura stazione di Rete 380/132/36kV di 

Codigoro, ubicata a circa 16,2 km dalla suddetta Cabina di utenza (vedi Figura 1). Il Tracciato 

interesserà i territori comunali di Jolanda di Savoia, Fiscaglia e Codigoro. 

 

Nella definizione dell’opera sono stati adottati i seguenti criteri progettuali: 
o contenere per quanto possibile la lunghezza del tracciato sia per occupare la minor porzione 

possibile di territorio, sia per non superare certi limiti di convenienza tecnico economica; 

o mantenere il tracciato del cavo il più possibile all’interno delle strade esistenti, soprattutto in 

corrispondenza dell’attraversamento di nuclei e centri abitati (ove presenti), tenendo conto di 

eventuali trasformazioni ed espansioni urbane future; 

o evitare per quanto possibile di interessare case sparse e isolate, rispettando le distanze 

minime prescritte dalla normativa vigente; 

o minimizzare l’interferenza con le eventuali zone di pregio naturalistico, paesaggistico e 

archeologico; 

o Inoltre, per quanto riguarda l’esposizione ai campi magnetici, in linea con il dettato dell’art. 4 
del DPCM 08-07-2003 di cui alla Legge. n° 36 del 22/02/2001, i tracciati sono stati progettati 

tenendo conto dell’obiettivo di qualità di 3 μT. 
 

I cavi utilizzati saranno del tipo unipolare ad isolamento solido estruso con conduttori di rame, aventi 

una sezione nominale di 630 mm2. Le caratteristiche dei suddetti cavi sono riportate nella figura 

seguente. 
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Figura 2. Caratteristiche cavi unipolari 

 

I cavi saranno interrati ed installati normalmente in una trincea alla profondità dell’ordine di 1,5 m, 

con disposizione delle fasi a trifoglio. 

Nello stesso scavo, a distanza di almeno 0,3 m dai cavi di energia, sarà posato un cavo con fibre 

ottiche e/o telefoniche per trasmissione dati. 

Tutti i cavi verranno alloggiati in terreno di riporto, la cui resistività termica, se necessario, verrà 

corretta con una miscela di sabbia vagliata o con cemento ‘mortar’. 
Gli attraversamenti di eventuali opere interferenti saranno eseguiti in accordo a quanto previsto dalla 

Norma CEI 11-17. 

 

Di seguito una sezione tipo di installazione dei cavi su strade asfaltate o su strade sterrate. 

 

Tipici di posa cavi AT (strade sterrate) Tipici di posa cavi AT (strade asfaltate) 
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Per i dettagli progettuali rimandiamo all’elaborato specialistico “Opere di connessione alla rete – 

relazione tecnica di progetto elettrico”. 
 

 

4. INQUADRAMENTO AMBIENTALE DEL SITO 
 

4.1 Inquadramento geografico e geomorfologico 

L’area di interesse si localizza nella porzione est della Regione Emilia-Romagna, in Provincia di 

Ferrara. Nello specifico, l’area di interesse per la richiesta di Concessione, a seguito di rilascio di 

riconoscimento della risorsa geotermica (rilasciato alla Società GZEI con Determinazione Dirigenziale 

n. DET-AMB-2022-6562 del 22/12/2022), corrisponde ai territori interessati dal PdR Pola (ottenuto dalla 

Soc. GZEI con Determinazione Dirigenziale n. DET-AMB-2022-3733 del 21/07/2022), ovvero si estende 

nei Comuni di Copparo, Jolanda di Savoia, Codigoro e Tresignana in Provincia di Ferrara.  

 

L’area di Concessione ricade all’interno dei Fogli IGM in scala 1:100.000 n. 76 (Ferrara) e n. 77 
(Comacchio). 

Le coordinate geografiche dei vertici (riferiti a Monte Mario-Roma) che definiscono l’area di 
Concessione sono: 

 

vertice longitudine W latitudine N 

a -0° 30’ 00’’ 44° 56’ 00’’ 
b -0° 24’ 00’’ 44° 56’ 00’’ 
c -0° 24’ 00’’ 44° 51’ 00’’ 
d -0° 35’ 00’’ 44° 51’ 00’’ 
e -0° 35’ 00’’ 44° 54’ 00’’ 
f -0° 30’ 00’’ 44° 54’ 00’’ 

 

L’area si colloca nella pianura alluvionale del Fiume Po e dei suoi affluenti, con pendenze irrisorie.  

Dal punto di vista idrografico, tutto il territorio è attraversato da una rete di corsi d’acqua facenti capo 
al Fiume Po, ed una fitta rete di canali e collettori di origine antropica. L’area di progetto risulta infatti 

delimitata su tutti e quattro i lati da canali di irrigazione. 

Nel complesso l’area si presenta a media densità di presenza antropica, con alcuni fabbricati sparsi 
ad uso residenziale ed artigianale-industriale. 
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Figura 3. Carta geologica e geomorfologica 
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Dal punto di vista infrastrutturale, si rileva sostanzialmente: 

- la SP 16, lungo la direttrice E-O e che collega Jolanda di Savoia alla città di Ferrara, ad O, e alla 

SS309 verso E; 

- la SP 44 e la SP 28, lungo la direttrice N-S/SO che collegano Jolanda di Savoia all’abitato di 
Tresigallo a SO; 

- la SP16a che taglia trasversalmente l’area di Concessione e che, in direzione SE permette il 
collegamento con il capoluogo di Codigoro. 

Si rileva inoltre una viabilità minore costituita da strade comunali e campestri che ben compenetrano 

il tessuto rurale del territorio. 

 

Per la definizione della postazione di perforazione dei pozzi e per la realizzazione della centrale e 

della connessione alla rete, è risultato fondamentale la presenza della piazzola già esistente del vecchio 

pozzo Cv1. Tale postazione è stata validata dai risultati della modellistica di serbatoio e da un’analisi 
del contesto vincolistico ambientale presente nell’area, comprese distanze dai fossi e corsi d’acqua, 
fascia di rispetto infrastrutturali, ecc. 

Una volta messa in esercizio la centrale, l’energia elettrica prodotta sarà immessa in rete. Nello 
specifico, il collegamento alla RTN necessita della realizzazione di una Cabina MT/AT di utenza, ubicata 

nel Comune di Jolanda di Savoia, che serve ad elevare la tensione di impianto di 11 kV al livello di 36 

kV, per il successivo collegamento alla sezione 36 kV della futura stazione di Rete 380/132/36kV di 

Codigoro, ubicata a circa 16,2 km dalla suddetta Cabina di utenza (vedi Figura 1). Il Tracciato 

interesserà i territori comunali di Jolanda di Savoia, Fiscaglia e Codigoro. 

 

Gli elementi morfologici principali della piana deltizia sono: i canali e dossi del delta, corrispondenti 

ai canali distributori delle acque del fiume (gli antichi rami del Po di Primaro, Po di Volano e ramificazioni 

minori), e le valli del delta, depressioni occupate in passato da paludi o lagune (aree interdistributrici). 

All'interno dei canali deltizi le acque dolci del fiume si mischiano a quelle salate che risalgono il canale 

durante le fasi di alta marea. Oggi invece ci troviamo di fronte ad un territorio quasi completamente 

prosciugato dall'imponente azione di bonifica degli ultimi due secoli, spesso posto ad alcuni metri sotto 

il livello del mare, e in cui sono rimaste forme quasi impercettibili (Figura 3). 

 

4.2 Inquadramento geologico e idrogeologico 

Prendendo in esame la Carta Geologica della Cartografia Geologica della Regione Emilia-Romagna, 

i terreni oggetto di realizzazione della centrale e del cavidotto ricadono all’interno di una zona 
contraddistinta da un’unica unità geologica appartenente alla Formazione delle Sabbie di Asti 

caratterizzata da sedimenti di origine fluviale (Figura 3) all’interno dei quali sono attese lenti di sabbie 

che si sono depositate tra 5,3 e 0,01 milioni di anni fa (Pliocene - Pleistocene). 
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Formazione delle Sabbie di Asti 

La Formazione delle Sabbie di Asti è costituita da sabbia con intercalazioni di argilla, di ghiaia 

poligenica e ciottoli. 

 

Per quanto concerne le caratteristiche idrogeologiche dei terreni presenti nell’area interessata dalla 
centrale e dal cavidotto, dalle carte della pericolosità dell’area dal Piano di assesto idrogeologico, si 
rileva che la formazione affiorante risulta avere vulnerabilità moderata. 

 

4.3 Destinazione d’uso delle aree attraversate 

La parte IV del D. Lgs. 152/2006 e s.m.i. definisce, in relazione alla specifica destinazione d’uso del 
sito, due livelli di concentrazione soglia di contaminazione (CSC) per gli inquinanti organici e inorganici 

nel terreno.  

I valori di CSC per le sostanze presenti nel suolo e sottosuolo si differenziano dunque in base alla 

destinazione d’uso e sono indicati nell’allegato 5 tabella 1 dello stesso D. Lgs. 152/2006: 
- verde pubblico, verde privato e residenziale (colonna A), 

- industriale e commerciale (colonna B). 

 

Per quanto riguarda il tracciato del cavidotto, dalla consultazione delle tavole del PSC dei Comuni di 

Jolanda di Savoia, Codigoro e Fiscaglia, questo attraversa aree classificate come: 

Tratto di cavidotto ricadente nel Comune di Jolanda di Savoia 

- Areale delle risaie – Agroecosistemi di risaia; 

- Ambiti ad alta produzione agricola (art. 4.3.5 delle Norme di Piano); 

Tratto di cavidotto ricadente nel Comune di Codigoro 

- Ambiti urbani consolidati (art.5.2); 

- Corridoio ecologico primario e secondario (art.27-quater PTCP); 

Tratto di cavidotto ricadente nel Comune di Fiscaglia 

- Zone Agricole: E2 Valle Volta; E5 Valli Chiuse e E7 Dossi e Paleoalvei. 
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Figura 4. PSC Comuni di Jolanda di Savoia (Tav.7 Sistema insediativo e sistema del territorio rurale), Codigoro (T.0 Ambiti sistemi e azioni strutturali) e Fiscaglia (Tav. Zonizzazione 197131-

132-133-134-143-144) 
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Legenda tavole Fiscaglia (Tav. Zonizzazione 197131-132-133-134-143-144) 

 

 

Legenda tavola Codigoro (T.0 Ambiti sistemi e azioni strutturali) 

Figura 5. Legenda PSC Comuni di Codigoro (T.0 Ambiti sistemi e azioni strutturali) e Fiscaglia (Tav. 

Zonizzazione 197131-132-133-134-143-144) 

 

 

5. SITI A RISCHIO DI POTENZIALE INQUINAMENTO 

Nel presente capitolo viene fornito un primo elenco dei siti a rischio potenziale, presenti all'interno 

dell’area di studio.  
 

Le informazioni sui siti contaminati e potenzialmente contaminati sono state ricavate dalla 

consultazione del Sito della Regione Emilia Romagna. Nello specifico, è stata condotta un’analisi che 
ha riguardato la raccolta di dati circa la presenza nel territorio di possibili fonti contaminati quali: 

1. Discariche / Impianti di recupero e smaltimento rifiuti; 
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2. Bonifiche / Siti contaminati; 

3. Siti industriali / aziende a rischio incidente; 

4. Vicinanza a strade di grande comunicazione. 

La possibile interferenza tra i siti censiti e le aree interessate dal progetto è nel seguito valutata sulla 

base delle informazioni geografiche disponibili. 

 

1. Discariche / Impianti di recupero e smaltimento rifiuti  

I principali impianti regionali, in grado di soddisfare completamente il fabbisogno di 

trattamento/smaltimento dei rifiuti indifferenziati e dei rifiuti speciali rendendo autosufficiente il territorio 

regionale, sono suddivisi nelle seguenti tipologie impiantistiche: 

• Impianti di trattamento meccanico biologico (Figura 6) 

Nella provincia di Ferrara individuiamo l’impianto Herambiente, nel Comune di Ostellato. 
• Impianti di compostaggio e trattamento integrato aerobico/anaerobico (Figura 7) 

Nella provincia di Ferrara individuiamo l’impianto Herambiente, nel Comune di Ostellato. 
• Discariche (Figura 8) 

Nella provincia di Ferrara individuiamo l’impianto Area, nel Comune di Jolanda di Savoia, e 
l’impianto BERCO nel comune di Copparo; 

• Inceneritori (Figura 9) 

Nella provincia di Ferrara individuiamo l’impianto Herambiente, nel Comune di Ferrara. 
 

 
Figura 6. Impianti di trattamento meccanico biologico, anno 2020 (fonte arpae) 
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Figura 7. Impianti di compostaggio e trattamento integrato aerobico/anaerobico, anno 2020 (fonte arpae) 

 

 
Figura 8. Discariche, anno 2020 (fonte arpae) 
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Figura 9. Inceneritori, anno 2020 (fonte arpae) 

 

2. Bonifiche/siti contaminati 

Dalla consultazione del portale minERva, DG Cura del Territorio e dell’Ambiente (Regione Emilia 
Romagna), sono stati consultati i dati rappresentativi dei siti contaminati della Regione Emilia-Romagna, 

estratti dall’Anagrafe regionale, istituita con DGR n. 1106 in data 11 luglio 2016, aggiornati a luglio 2022 

e attualmente in fase di validazione e integrazione da parte dei soggetti preposti alla sua 

implementazione. 

 

 
Figura 10. Elenco dei siti contaminati della regione Emilia-Romagna (https://datacatalog.regione.emilia-

romagna.it/catalogCTA/dataset/elenco-dei-siti-contaminati-della-regione-emilia-romagna-1523632340215-

121/resource/cf8b31d0-8862-4579-95ef-af2e13bb229d) 
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3. Siti industriali / aziende a rischio incidente (Figura 11) 

La Regione, ai sensi dell'art. 14 della Legge regionale n. 26/2003 e s.m.i (Disposizioni in materia di 

pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose) pubblica sul suo sito l'elenco 

degli stabilimenti di soglia inferiore e superiore ubicati nel territorio regionale. 

Sul sito di ARPAE però è possibile accedere ad una articolata sezione informativa che si appoggia 

su un portale cartografico che permette di localizzare sul territorio gli stabilimenti e le principali 

informazioni ad essi relativi, e poter scaricare un utile REPORT semestrale, la cui elaborazione è basata 

sui dati del Catasto regionale. 

Al 1 gennaio 2023 risultano in attività 82 stabilimenti RIR di cui 29 di soglia inferiore e 53 di soglia 

superiore. 

 

 
Figura 11. Siti Rischio Incidente Rilevante - RIR (fonte: https://ambiente.regione.emilia-romagna.it/it/aria-rumore-

elettrosmog/temi/stabilimenti-a-rischio-di-incidente-rilevante/per-approfondire/catasto-rir) 

 

In Figura 11 sono mappati i siti nella provincia di Ferrara e le loro relative descrizioni. Per facilitare la 

lettura della carta riportiamo di seguito i soli siti localizzati a Ferrara. 

 

BASELL POLIOLEFINE ITALIA S.R.L. PIAZZALE DONEGANI 

ARCO LOGISTICA S.R.L. VIA MONARI 
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ARCO LOGISTICA S.R.L. VIA BASTIANELLA 

BASELL POLIOLEFINE ITALIA S.R.L. PIAZZALE DONEGANI 

ERSALIS S.P.A. PIAZZALE DONEGANI 

VERSALIS S.P.A.   PIAZZALE DONEGANI 

YARA ITALIA S.P.A. PIAZZALE DONEGANI 

 

4. Vicinanza a strade di grande comunicazione 

L’analisi relativa alle interferenze con le Strade di Grande Comunicazione è stata effettuata 
considerando gli interventi in progetto per la quale saranno realizzati scavi.  

Come visibile in Figura 12 le principali infrastrutture individuate sono: 

- la SP16; 

- la SP60; 

- la SP28; 

- la SP68; 

di collegamento tra i principali centri abitati. 

 

 
Figura 12. Viabilità estratta da Google Earth 
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6. STIMA DEI VOLUMI E CONDIZIONI DI UTILIZZO 

6.1 Caratterizzazione ambientale delle terre e rocce da scavo 
 

Lo scopo principale dell’attività è la verifica dello stato di qualità dei terreni nelle aree destinate alla 
realizzazione degli interventi, mediante indagini dirette comprendenti il prelievo e l’analisi chimica di 
campioni di suolo e il confronto dei dati analitici con i limiti previsti dal D. Lgs. 152/2006, con riferimento 

alla specifica destinazione d’uso urbanistica del sito. 
 

Le attività di caratterizzazione saranno eseguite in accordo con i criteri indicati nel D. Lgs. 152/2006, 

il D.P.R. 120/2017 e nelle Linee Guida ISPRA “Linee guida sull’applicazione della disciplina per l’utilizzo 
delle terre e rocce da scavo” (Delibera n.54/2019). 

 

I punti di indagine devono essere stimati in modo da consentire un’adeguata caratterizzazione dei 
terreni delle aree di intervento, tenendo conto della posizione dei lavori in progetto e della profondità di 

scavo. 

Per quanto concerne le analisi chimiche, si prenderà in considerazione un set di composti inorganici 

e organici tale da consentire di accertare in modo adeguato lo stato di qualità dei suoli.  

Le analisi chimiche saranno eseguite adottando metodiche analitiche ufficialmente riconosciute. 

 

6.2 Numero e caratterizzazione dei punti d’indagine 

Nello specifico, il numero minimo di punti di prelievo da localizzare nel cantiere viene individuato 

tenendo conto: dell’estensione della superficie di scavo e il volume di terre e rocce di scavo. 
In riferimento all’Allegato 2 – procedure di campionamento in fase di progettazione del DPR 

120/2017,sono stati individuati i punti di campionamento. 

 

Dimensione dell'area Punti di prelievo 

Inferiore a 2.500 metri quadri 3 

Tra 2.500 e 10.000 metri quadri 3 + 1 ogni 2.500 metri quadri 

Oltre i 10.000 metri quadri 7 + 1 ogni 5.000 metri quadri 

Tabella 1 

 

Come riportato allo stesso allegato del DPR 120/2017, per scavi superficiali, di profondità inferiore a 

2 metri, i campioni da sottoporre ad analisi chimico-fisiche sono almeno due: uno per ciascun metro di 

profondità. 

 

Per quanto riguarda le infrastrutture lineari a rete, i punti di indagine lungo il tracciato vengono invece 

definiti ai sensi dell’Allegato 2, art.8, del D.P.R. 120/2017. 
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Per quanto riguarda il cavidotto è stato pertanto previsto un campionamento ogni 500 m lineari. 

Considerando la lunghezza del cavidotto di 16,2 km, viene previsto il prelievo di n. 33 campioni. 

 

I campionamenti saranno prelevati per mezzo di escavatori meccanici, la profondità d’indagine sarà 
determinata in base alle profondità previste degli scavi di fondazione. I campioni da sottoporre ad analisi 

chimico-fisiche verranno così prelevati: 

- campione 1: da 0 a 1 m dal piano campagna; 

- campione 2: nella zona intermedia tra piano campagna e fondo scavo; 

- campione 3: nella zona di fondo scavo. 

 

In ogni caso andrà previsto un campione rappresentativo di ogni orizzonte stratigrafico individuato 

ed un campione in caso di evidenze organolettiche di potenziale contaminazione. 

Per scavi superficiali, di profondità inferiore a 2 metri, come il caso in esame, i campioni da sottoporre 

ad analisi chimico-fisiche possono essere almeno due: uno per ciascun metro di profondità. 

 

Le modalità di campionamento dovranno essere adeguatamente descritte nella documentazione 

tecnica (verbale / scheda tecnica / relazione di campionamento). 

 

Nel caso in cui siano individuate variazioni significative, litologiche o di proprietà del materiale, si 

dovrà valutare l’effettuazione di un numero maggiore di saggi e di campioni compositi al fine di 
caratterizzare tutte le tipologie presenti. 

 

In riferimento all’Allegato 4 del DPR 120/2017, dovrà essere scartata dai campioni la frazione 
maggiore di 2 cm. 

Le determinazioni analitiche riguarderanno la frazione inferiore a 2 mm. La concentrazione del 

campione è determinata riferendosi alla totalità dei materiali secchi, comprensiva anche dello scheletro 

campionato (frazione compresa tra 2 cm e 2 mm). 

 

Infine, in caso di materiali di riporto sull’area interessata dallo scavo, andrà applicato quanto indicato 
nell’Allegato 10 del D.P.R. 120/2017 in merito alla quantificazione dei materiali di origine antropica 
presenti nel riporto e i campioni andranno formati in campo “tal quali”, senza procedere allo scarto in 
campo della frazione maggiore di 2 cm. Restano invariate le modalità per la caratterizzazione chimico-

fisica e l’accertamento della qualità ambientale di cui all’Art. 4, comma 3 del D.P.R. 120/17. 
 

6.3 Set analitico minimale 

I parametri da determinare sono quelli del set analitico minimale, espressi all’Allegato 4 del DPR 
120/2017, Tabella 4.1. 
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A livello generale, tale set analitico minimale può essere modificato in relazione alla presenza di 

eventuali pregresse contaminazioni o a conosciute o potenziali anomalie del fondo naturale in caso di 

contaminazione diffusa.  

Si specifica che, il set analitico minimale può essere ridotto a seguito delle seguenti valutazioni: 

- la determinazione del parametro amianto è sempre necessaria nel caso di presenza di 

materiali di riporto o per scavi eseguiti in vicinanza a strutture in cui sono presenti materiali 

contenenti amianto (art. 4 commi 3-4 DPR 120/2017), oppure nel caso di materiali con 

presenza di amianto naturale (rocce ofiolitiche e loro prodotti di detrizione); 

- la determinazione del parametro idrocarburi C>12 non è necessaria nel caso di scavi in roccia 

massiva in cui è esclusa la presenza di contaminazione di origine antropica. 

In caso in cui il materiale scavato risulti non conforme ai requisiti di qualità ambientale, decade la 

qualifica di sottoprodotto per le terre e le rocce con la conseguente applicazione della normativa dei 

rifiuti. 

 

Fermo restando che la lista delle sostanze da ricercare può essere modificata ed estesa in accordo 

con l’Autorità competente, in considerazione delle attività antropiche pregresse, una proposta di 
parametri analitici da determinare per i campioni di terreno è derivabile dalla Tabella 4.1 dell’All. 4 al 
D.P.R. 120/2017. 

 

Si propone dunque la determinazione su tutti i campioni di terreno dei seguenti parametri analitici.  

Per ciascun parametro viene riportato il corrispettivo numerico come da Tab. 1, All. 5 al Titolo V della 

Parte IV, D.Lgs. 152/2006. 
 

Set analitico minimale: 

- Umidità 

- Scheletro 

- Arsenico [As] (parametro 2) 

- Cadmio [Cd] (parametro 4) 

- Cobalto [Co] (parametro 5) 

- Nichel [Ni] (parametro 9) 

- Piombo [Pb] (parametro 10) 

- Rame [Cu] (parametro11) 

- Zinco [Zn] (parametro 16) 

- Mercurio [Hg] (parametro 8) 

- Idrocarburi C>12 (parametro 95) 

- Cromo totale [Cr tot] (parametro 6) 
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- Cromo esavalente [Cr VI] (parametro 7) 

- Amianto (parametro 96) 

- BTEX (*) 

- IPA (*) 

 

(*) Da eseguire nel caso in cui l’area da scavo si collochi a 20 m di distanza da infrastrutture viarie di 
grande comunicazione e ad insediamenti che possono aver influenzato le caratteristiche del sito 

mediante ricaduta delle emissioni in atmosfera. Gli analiti da ricercare sono quelli elencati alle colonne 

A e B, Tabella 1, Allegato 5, Parte Quarta, Titolo V, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

 

I risultati delle analisi sono confrontati con le Concentrazioni Soglia di Contaminazione (CSC) di cui 

alla colonna A e B Tabella 1, Allegato 5, al Titolo V, Parte IV del decreto legislativo n. 152 del 2006 e 

s.m.i. con riferimento alla specifica destinazione d’uso urbanistica. 
 

Set analitico minimale 

Parametro 

Concentrazione Soglio di contaminazione 

(Tab.1, All.5, Titolo V, Parte IV del D. Lgs. 152/06) 

Siti ad uso Commerciale e Industriale 

(mg kg-1 espressi come ss) 

Colonna A 

Siti ad uso Commerciale e Industriale 

(mg kg-1 espressi come ss) 

Colonna B 

Arsenico [As] 20 50 

Cadmio [Cd] 2 15 

Cobalto [Co] 20 250 

Nichel [Ni] 120 500 

Piombo [Pb] 100 1.000 

Rame [Cu] 120 600 

Zinco [Zn] 150 1.500 

Mercurio [Hg] 1 5 

Idrocarburi C>12 50 750 

Cromo totale [Cr tot] 150 800 

Cromo esavalente [Cr VI] 2 15 

Amianto 1.000 1.000 

BTEX (*) 1 (1)100 

IPA (*) 10 (2)100 

 (*) da eseguire nel caso in cui l’area da scavo si collochi a 20 m di distanza da infrastrutture 

viarie di grande comunicazione e ad insediamenti che possono aver influenzato le 

caratteristiche del sito mediante ricaduta delle emissioni in atmosfera. 

(1) CSC relativa alla sommatoria dei composti organici aromatici 

(2) CSC relativa alla sommatoria dei composti policiclici aromatici 
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Qualora durante le operazioni di campionamento si riscontri la presenza di materiale di riporto, non 

essendo nota l’origine dei materiali inerti che lo costituiscono, la caratterizzazione ambientale, dovrà 
prevedere: 

• l’ubicazione dei campionamenti in modo tale da poter caratterizzare ogni porzione di suolo 
interessata dai riporti, data la possibile eterogeneità verticale ed orizzontale degli stessi; 

• la valutazione della percentuale in massa degli elementi di origine antropica. 

 

Si ribadisce che, nel caso di presenza di materiale di riporto, si dovrà provvedere al prelievo di un 

campione di terreno tal quale al fine di effettuare il test di cessione sui materiali granulari, ai sensi dell’art. 
9 del D.M. 05 febbraio 1998 (norma UNI10802- 2013) (Allegato 2), con preparazione dell’eluato a 24h 
secondo DM 27/09/2010. Le analisi e le relative metodologie da eseguire su tali campioni dovranno 

preventivamente essere concordati con l’Autorità competente. 
 

6.4 Condizioni di utilizzo 
 

Per la realizzazione del cavidotto, è prevista la realizzazione di una trincea della profondità di 1,5 m x 

0,5 m di larghezza. La lunghezza complessiva del cavo è di circa 16,2 km. 

Secondo la sezione tipo di Figura 13Errore. L'origine riferimento non è stata trovata., per tale 

intervento sono pertanto stimati volumi di scavo dell’ordine dei 12.187,5 mc (1,5mx0,5x16.250m), di cui 

circa 9.750 mc adibiti al riutilizzo/riporto. I restanti mc saranno conferiti ad impianto di trattamento e 

recupero. 

 

Tipici di posa cavi AT (strade sterrate) Tipici di posa cavi AT (strade asfaltate) 
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Figura 13. Sezioni tipo 

Attività 
Volume di Scavo 

[m3] 

Volume di riporto 

[m3] 

Terre da conferire ad 

impianto di 

trattamento e 

recupero 

[m3] 

Realizzazione del cavidotto interrato 12.187,5 9.750 2.437,5 

Tabella 2 – stima dei volumi per il cavidotto 

 

6.5 Deposito temporaneo e destinazione finale 
 

Il materiale di risulta dello scavo verrà separato distinguendo le diverse nature e opportunamente 

depositato in apposite aree di stoccaggio temporaneo, in attesa di caratterizzazione e di conferimento 

alla destinazione finale.  

Si segnala che per l’esecuzione dei lavori non sono utilizzate tecnologie di scavo con impiego di 

prodotti tali da contaminare le rocce e terre.  

Per la quota parte di terre e rocce da scavo da destinare al riutilizzo, verranno eseguiti indagini 

preliminari al fine di valutarne la qualità ambientale in conformità all’All. 4, D.P.R 120/17, secondo quanto 

descritto nei paragrafi precedenti. Il riutilizzo nello stesso sito di produzione delle terre dovrà avvenire, 

allo stato naturale, secondo i requisiti di cui all’art.185 del D. Lgs 152/06 e i disposti dell’art. 24 del DPR 

120/17.  

Nel caso di non rispetto dei requisiti di cui sopra, le terre e rocce saranno gestite come rifiuti secondo 

quanto previsto dalla Parte IV del D. Lgs.152/06. 

Negli altri casi di riutilizzo come sottoprodotto (fuori sito o in sito dopo operazioni di normale pratica 

industriale), prima dell’inizio si applicheranno le disposizioni degli art. 20 e 21 del DPR 120/17. Si segnala 

che non saranno prodotte terre di scavo destinate al riutilizzo come sottoprodotto. 

Ciò premesso, si precisa che il terreno oggetto di scavo potrà eventualmente essere riutilizzato per il 

rinterro di cavidotti e modellazione del terreno in sito, mentre la quantità residua sarà allontanata dal 

cantiere, non trovando possibilità di reimpiego all’interno dello stesso, e sarà dunque gestito come rifiuto 

secondo quanto previsto dalla parte IV del D. Lgs. 152/06. 

Si specifica che, i quantitativi di terra non utilizzata e le varie tipologie di rifiuto prodotte durante le 

lavorazioni, saranno conferiti ad impianti di trattamento e recupero idonei e più prossimi all’area di 

intervento. Per l’opportuno conferimento dei materiali prodotti ad impianti idonei di smaltimento si 
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rimanda a quanto riportato nell’elaborato 02_PROGETTO/02_E_ELABORATI _GEOLOGICI/Risorse e 

rifiuti. 

7. CONCLUSIONI 
 

Il presente elaborato costituisce “Piano Preliminare di Utilizzo in sito delle terre e rocce da scavo 

escluse dalla disciplina dei rifiuti”, ai sensi dell’art. 24, comma 3 del DPR 120/2017, nell’ambito delle 
terre e rocce da scavo destinate al riutilizzo/riporto, relativamente alla realizzazione del cavidotto 

interrato del progetto geotermico Pola, nell’ambito del Procedimento autorizzatorio unico di VIA relativo 
al progetto denominato “Concessione di coltivazione per risorse geotermiche denominata Pola” 
localizzato nei comuni di Jolanda di Savoia, Copparo, Codigoro, Tresignana e Fiscaglia (FE) – proposto 

dalla Società Geotermia Zero Emission Italia S.r.l. 

Tale elaborato viene redatto in ottemperanza alla richiesta di integrazioni (art. 18 della L.R. 4/2018), 

pervenute in data 13.06.2023 via PEC alla Società Proponente. 

 

Si specifica che tale elaborato analizzerà nello specifico le attività legate alla realizzazione del 

cavidotto interrato dato che per quanto riguarda la zona dell’impianto e dei pozzi, il terreno movimentato 
sarà trattato nell’ambito della normativa dei rifiuti. 

 

Una volta messa in esercizio la centrale, l’energia elettrica prodotta sarà immessa in rete. Nello 
specifico, il collegamento alla RTN necessita della realizzazione di una Cabina MT/AT di utenza, ubicata 

nel Comune di Jolanda di Savoia, che serve ad elevare la tensione di impianto di 11 kV al livello di 36 

kV, per il successivo collegamento alla sezione 36 kV della futura stazione di Rete 380/132/36kV di 

Codigoro, ubicata a circa 16,2 km dalla suddetta Cabina di utenza.  

 
Secondo la sezione tipo di Figura 13, per tale intervento sono pertanto stimati volumi di scavo 

dell’ordine dei 12.187,5 mc (1,5mx0,5x16.250m), di cui circa 9.750 mc adibiti al riutilizzo/riporto. I restanti 

mc saranno conferiti ad impianto di trattamento e recupero. 

In riferimento all’Allegato 2 – procedure di campionamento in fase di progettazione del DPR 

120/2017, sono stati individuati i punti di campionamento, ovvero, un numero di 33 campioni per il 

tracciato, ovvero uno ogni 500 m lungo la lunghezza del cavidotto.  

 

In ogni caso andrà previsto un campione rappresentativo di ogni orizzonte stratigrafico individuato 

ed un campione in caso di evidenze organolettiche di potenziale contaminazione. 

 

I parametri da determinare sono quelli del set analitico minimale, espressi all’Allegato 4 del DPR 
120/2017, Tabella 4.1. 
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I risultati delle analisi sono confrontati con le Concentrazioni Soglia di Contaminazione (CSC) di cui 

alla colonna A e della colonna B Tabella 1, Allegato 5, al Titolo V, Parte IV del decreto legislativo n. 152 

del 2006 e s.m.i. con riferimento alla specifica destinazione d’uso urbanistica. 
 

La modalità di esecuzione delle indagini sul campo e le procedure di campionamento dei terreni 

saranno eseguite nel rispetto delle indicazioni fornite nel D. Lgs. 152/2006 e s.m.i. 

 

In relazione a quanto riportato del D.P.R. 120/2017, Parte IV, Titolo VI, All.4 le analisi chimico-fisiche 

sono condotte adottando metodologie ufficialmente riconosciute per tutto il territorio nazionale, tali da 

garantire l'ottenimento di valori 10 volte inferiori rispetto ai valori di concentrazione limite. 

Nell'impossibilità di raggiungere tali limiti di quantificazione sono utilizzate le migliori metodologie 

analitiche ufficialmente riconosciute per tutto il territorio nazionale che presentino un limite di 

quantificazione il più prossimo ai valori di cui sopra. 

 

Per la quota parte di terre e rocce da scavo da destinare al riutilizzo, verranno eseguiti indagini 

preliminari al fine di valutarne la qualità ambientale in conformità all’All. 4, D.P.R 120/17, secondo quanto 
descritto nei paragrafi precedenti. 

Il riutilizzo nello stesso sito di produzione delle terre dovrà avvenire, allo stato naturale, secondo i 

requisiti di cui all’art.185 del D. Lgs 152/06 e i disposti dell’art. 24 del DPR 120/17. 
Nel caso di non rispetto dei requisiti di cui sopra, le terre e rocce saranno gestite come rifiuti secondo 

quanto previsto dalla Parte IV del D. Lgs.152/06. 

 

Si specifica che, i quantitativi di terra non utilizzata e le varie tipologie di rifiuto prodotte durante le 

lavorazioni, saranno conferiti ad impianti di trattamento e recupero idonei e più prossimi all’area di 
intervento. 
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